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«Le donne hanno una forza di resistenza particolare»

l’orizzonte su tutto il campo della Ortodossia […], riterrei opportuno 
che nel magnificare come si merita il celibato ecclesiastico, non si giunga 
sino al punto da lasciar temere o ritenere che questo sarà la regola 
assoluta che verrà imposta senz’altro ai nuovi ritornati e a tutti i futuri 
sacerdoti. […] Quando occorressero molti preti e non ci fosse modo di 
prepararli subito in seminario come si deve, l’avere a disposizione dei 
giovani, anche non celibi, disposti a vivere in punti dispersi e lontani 
dove occorre l’assistenza religiosa ai fedeli, in parecchi casi potrebbe 
essere considerato come il minor male» (30 giugno 1932)

Spunti per la condivisione

1. Nel passato alcune donne hanno segnato profondamente la Chiesa 
del loro tempo. Per esempio, santa Caterina da Siena o santa Teresa 
d’Avila o Madre Teresa di Calcutta. Quali sono oggi le voci femminili 
più significative nella Chiesa? Oltre alle nostre nonne, mamme e 
sorelle, chi sono le donne che più hanno inciso sul nostro cammino 
umano e cristiano? Ne ricordiamo alcune in particolare?

2. Anche se l’atteggiamento della Chiesa verso le donne è molto 
cambiato negli ultimi decenni, il processo di riconoscimento e di 
apprezzamento verso di loro non sembra ancora concluso. Che cosa 
manca? Quali compiti e responsabilità possono essere ulteriormente 
affidate alle donne? 

3. In alcuni periodi della storia, la Chiesa è stata letteralmente “salvata” 
dalle donne, grandi mistiche o semplici spose e madri di famiglia. Per 
secoli, le comunità cristiane e le attività di apostolato sono state tenute 
in piedi da figure femminili. È ancora così? 

4. Al di là dei limiti dovuti all’epoca, all’educazione e ai contesti in cui 
Roncalli è vissuto, quali aspetti del suo modo di vivere gli affetti sono 
ancora validi e proponibili? 

Preghiera finale



Preghiera iniziale 
A Maria, Stella del mattino (Papa Giovanni XXIII, 1959)

O Vergine Maria, radiosa immagine di candore e di grazia, 
che con il tuo apparire diradi le tenebre della notte incombente, 
e ci innalzi ai fulgori del Cielo, guarda benigna ai tuoi figli devoti, 
che si stringono a te.
Stella del mattino, prepara i nostri pensieri alla venuta del Sole di giustizia, 
da te portato al mondo. 
Porta del Cielo, solleva i nostri cuori ai desideri del Paradiso.
Specchio di giustizia, conserva in noi l’amore della grazia divina, affinché, vivendo 
umili e gioiosi nell’adempimento della nostra vocazione cristiana, sempre possiamo 
godere dell’amicizia del Signore, 
e delle tue materne consolazioni. Così sia.

Il tema

1. Tradizionalmente il mese di maggio è dedicato alla Vergine Maria. 
Più volte si è sottolineata la devozione di Roncalli alla Madonna, «la 
più umile e la più alta di tutte le creature, termine fisso della sapienza 
divina», come la chiama Dante Alighieri.

2. Rispetto al passato, il recente magistero della Chiesa, in particolare 
quello di papa Francesco, ha riservato una speciale attenzione alle 
donne e alle loro responsabilità nella comunità cristiana.

3. Benché fortemente condizionato dalla mentalità del suo tempo, 
spesso misogina e maschilista, anche Roncalli ha conosciuto 
figure femminili importanti e, nel suo pontificato, ha parlato della 
partecipazione della donna alla vita sociale ed ecclesiale come uno dei 
più importanti “segni dei tempi” (Pacem in terris n. 22).

Sottolineature

1. Nelle riflessioni e nell’atteggiamento di Roncalli è innegabile 

la presenza di un severo riserbo di fronte alle donne, tipico della 
tradizione del clero cattolico. A partire da alcune frasi di Roncalli, 
talvolta estrapolate dal loro contesto, qualcuno ha ritenuto che avesse 
poca stima per le donne, arrivando perfino ad accusarlo di misoginia. 
In effetti, egli risente di una mentalità fortemente maschilista, che era 
tipica degli ambienti nei quali ha ricevuto la sua educazione, soprattutto 
la famiglia e il seminario. Per esempio, allora era abbastanza normale 
che le decisioni importanti riguardanti gli affari familiari fossero 
prese solo dagli uomini. E nelle regole dei seminari allora in vigore, 
c’era una visione piuttosto negativa della donna, considerata a volte 
come pericolo per la vita sacerdotale, in particolare per la sua castità. 
Forse questo spiega perché Roncalli ha coltivato rapporti di profonda 
amicizia quasi esclusivamente con uomini. 

2. Dall’altra parte, le Lettere ai familiari, testimoniano stati d’animo, 
pensieri e atteggiamenti pieni di rispetto per le figure femminili della 
sua casa: mamma, zie, sorelle, cognate e altre donne menzionate. 
Inoltre è significativo che il vescovo Radini Tedeschi affidi a don 
Roncalli, benché ancora molto giovane, incarichi che lo impegnano 
in vari rapporti con donne. Per esempio, quando ha appena 29 anni, 
lo nomina assistente ecclesiastico dell’Unione Donne Cattoliche, 
lo designa assistente di varie associazioni femminili di categoria: 
madri e spose dei morti in guerra, Comitato femminile di assistenza 
alle famiglie dei soldati, incontri periodici con comunità di suore, 
fondazione dei primi circoli femminili di Azione cattolica giovanile, la 
scuola di religione per le maestre, ecc.

3. Il vescovo Radini Tedeschi era convinto assertore della presenza 
femminile nella società ecclesiale e civile. Da lui don Angelo impara 
a considerare, rispettare, onorare il ruolo delle donne in famiglia, 
nelle articolazioni catechistiche e caritative della parrocchia e della 
diocesi. Emblematica un’affermazione che Roncalli ripeterà da papa: 
«Noi parliamo spesso degli apostoli e dei discepoli al seguito di Gesù: 
raramente rammentiamo la presenza discreta e premurosa delle donne, 
nel contesto delle peregrinazioni evangeliche del Signore».

4. A riguardo del celibato dei preti cattolici di rito orientale, Roncalli 
scrive: «Niente di più bello, santo e opportuno che il solenne richiamo 
alla eccellenza del celibato ecclesiastico anche per gli Orientali […]. 
Se però dalle circostanze particolari e attuali della Bulgaria si allarga 



I testi di A.G. Roncalli – Giovanni XXIII

1. «Della santa purità […]. Con donne di qualunque condizione 
siano pure parenti o sante, avrò un riguardo speciale, fuggendo 
dalla loro famigliarità, compagnia o conversazione come dal dia-
volo massimamente trattandosi di giovani; né mai fisserò loro in 
volto o in parte dove la modestia resti offesa, gli occhi, memore 
di ciò che insegna lo Spirito Santo: “Non fissare lo sguardo su una 
vergine per non rimanere turbato dalla sua bellezza” [Eccl 9,5]. Mai le 
toccherò per qualsivoglia motivo; mai darò loro una minima con-
fidenza o permetterò che essi mi tocchino» (1897)

2. «I ministeri che ho fra le mani sono assai delicati e pericolosi 
dovendo non di rado trattare con donne. Propongo perciò di 
mantenere sempre quel contegno di bontà, di modestia, di gravità 
che facendo dimenticare la mia persona renda la mia opera effi-
cace di bene spirituale. L’esperienza del passato è un incoraggia-
mento per l’avvenire» (13-19 ottobre 1912) 

3. «Finalmente si sono chiusi oggi i Corsi domenicali a Casa del 
Popolo […]. Forse la molta semplicità e la familiarità del dire ha 
giovato alla efficacia delle mie parole. In complesso del bene se 
ne è fatto molto in questo mondo femminile che pure è molto 
importante a curarsi. Non mi sono mancati però i motivi, più 
volte, di usar molta pazienza e longanimità» (5 maggio 1918)

4. «Questa sera la maestra G.B. mi ha scritto una lunga lettera in 
complesso per cose da nulla. No: questo sistema non mi va. Per 
domani mi dice di voler venire a San Salvatore per visitare la casa. 
Ebbene io non mi lascerò trovare. Questa creatura è una vespa 
che mi secca oltreché mi annoia profondamente. Sento tutta la 
forza del mio dovere: e confido che Dio mi aiuti a compierlo con 
austerità e dignità. Le donne stiano a debita distanza» (22 luglio 
1918)



5. «Fielding [scrittore inglese: 1707-1754, autore di commedie e 
romanzi] dice che l’uomo è fuoco, la donna è stoppa, e che il 
diavolo li accosta. La stessa cosa ho sentito dire dalle labbra di un 
Gesuita napoletano che faceva gli Esercizi Spirituali a noi chierici 
del Seminario Romano: “L’uomo è fuoco, la donna stoppa, il diavolo 
ventaglio”. Quale monito terribile per noi sacerdoti!» (3 settembre 
1918)

6. «A sera il capitano Volpi mi dice di un grave fatto fra un infer-
miere e una suora del Banco Sete. Il fatto di natura scandalosa – il 
soldato ha dovuto sposare la suora in fretta e furia – mi rattrista 
profondamente e mi fa tremare. Ah! Come è vero come in certi 
rapporti non si è mai né mortificati né sicuri abbastanza» (5 di-
cembre 1918)

7. «Oggi è venuta l’ottima signora V. di Villa d’Almè a dirmi gran-
di cose (!) della riconoscenza delle madri di quella grossa parroc-
chia per quel poco di bene che ho cercato di far loro durante le 
Missioni. Converrà che stia in guardia dal solletico per l’amor 
proprio che questi complimenti muliebri, per quanto retti e puri, 
possono esercitare. Non dissimulo però la compiacenza di essere 
riuscito con l’aiuto di Dio a dire a questa classe di persone cose 
delicatissime e gravi a proposito dei doveri coniugali e materni 
senza entrare in particolari inutili che scandalizzano un po’ tutti, 
ma anzi lasciando diffuso nell’uditorio quel profumo di castità 
che innanzitutto concilia stima e riverenza al sacerdote che parla» 
(18 agosto 1919)

8. «Non bisogna spaventarsi delle malattie. Le donne hanno una 
forza di resistenza particolare, anche se sembrano più deboli de-
gli uomini» (18 gennaio 1938)

9. «Alle suore di Carità va il merito di essere state le prime [ad 
avviare l’apostolato in Oriente], le più numerose, le più fedeli 

nell’ora della prova, precorritrici come colombe lanciate a volo e 
collaboratrici fervidissime, di quel vasto movimento per la for-
mazione cristiana della gioventù femminile che fu, io credo una 
delle più grandi benedizioni per le famiglie del Levante. Poiché 
una volta ben formate le spose e le madri, tutto il resto di una 
casa è pressoché assicurato» (10 dicembre 1939)

10. «Passo lunghe ore notturne a leggermi le tristi condizioni del-
la donna in Kabilia. Le donne passano senza soluzione di conti-
nuità dall’autorità del loro padre a quella del loro marito, e magari 
anche a quella della loro suocera. Quanto da fare ancora! E come 
tutto bisogna cominciare dalla redenzione delle donne!» (22 mar-
zo 1950)

11. Capovilla riferisce che un sacerdote di Venezia – “un santo 
prete” – rifiutava la comunione alle donne con le maniche al di 
sopra del gomito. Roncalli non condivise questo comportamen-
to. In effetti, il patriarca annota sulla sua agenda: «Mie parole 
rispettose ma gravi circa l’arbitrio di Silvestrini di saltare le donne 
alla comunione» (28 giugno 1957)

12. «Viene un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna nel-
la vita pubblica: più accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà 
cristiana; più lentamente, ma sempre su larga scala, tra le genti 
di altre tradizioni o civiltà. Nella donna, infatti, diviene sempre 
più chiara e operante la coscienza della propria dignità. Sa di non 
poter permettere di essere considerata e trattata come strumento; 
esige di essere considerata come persona, tanto nell’ambito della 
vita domestica che in quello della vita pubblica» (Pacem in terris n. 
22) 


